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PROGRAMMA

1. Sostenibilità energetica; sostenibilità alimentare e riduzione dello
spreco;

• LA SOSTENIBILITÀ
• AGENDA 2030
• ECONOMIA CIRCOLARE
• SOSTENIBILITÀ ENERGETICA
• SOSTENIBILITÀ ALIMENTARE

2. Profilassi mondiale (vaccini e terapie, educazione alla salute);
3. L’educazione interculturale per contrastare marginalizzazioni, esclusioni e

ghettizzazioni;
4. Rigenerare saperi per produrre comportamenti di cittadinanza globale e

di conoscenza dell’alterità culturale.
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Una definizione di sostenibilità

Il termine sostenibilità etimologicamente deriva dal verbo latino “sustĭneo,
sustinēre”, che significa resistere, durare ma anche sostenere, sorreggere,
sopportare, proteggere e nutrire.
La sostenibilità, quindi, ha come obiettivo quello di creare una base forte che
garantisca, a lungo andare, la capacità ad un qualcosa di rimanere in
equilibrio e perdurare nel tempo.
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Una definizione di sostenibilità

In sintesi, il concetto di sostenibilità si riferisce alla «capacità di
mantenimento di uno stato» (Osorio et al. 2005, p. 508) di un certo sistema,
ad opera di alcuni soggetti.
Il nucleo centrale del concetto di sostenibilità […] consiste nel fatto che esiste
un quid il cui valore andrebbe mantenuto, fino a che siamo nella facoltà di
farlo, verso un futuro indefinito.
Ciò lascia aperta la disputa su ciò che dovrebbe essere il contenuto di quel
quid (Barry 2003, p. 491) e quali i soggetti preposti a mantenere inalterato lo
stato.

4



Una definizione di sostenibilità

La sostenibilità si presenta come un principio, ossia come un’«indicazione
generale di comportamento» (Sgreccia 1999, p. 174), modellabile a seconda
dei contesti e degli interessi.
Difatti, Il concetto di sostenibilità non si riferisce unicamente alle tematiche
ecologiche:
la tematica della sostenibilità richiama in causa differenti campi del sapere;
ambientali, ecologici, economici, sociali e culturali.
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Una definizione di sostenibilità

In sintesi, le differenze essenziali per quanto riguarda la nozione di
sostenibilità si pongono a livello del contenuto della sostenibilità (il quid da
sostenere) e a livello della sua collocazione all’interno di una disciplina
specifica (come concetto economico, ecologico, ecc.)

• il proposito di «mantenimento di un quid» si basa sul presupposto che quel quid
costituisca un valore

• differenti tipologie di sostenibilità a seconda dell’oggetto e del suo valore
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la sostenibilità ecologico-ambientale

Il bene da preservare, in questo caso, risulta essere l’ecosistema, in quanto
sistema di esseri viventi; proprio questo suo carattere di inclusione di tutti gli
esseri viventi conferisce all’ecosistema un valore maggiore di quanto ne
possieda, invece, il singolo che di esso fa parte.
La sostenibilità dell’ecosistema, dunque, «richiede che il numero dei
componenti dell’ecosistema debba essere inferiore o uguale alla capacità
dell’ecosistema stesso di sopportarlo, in base agli standard di vita desiderati»
(Goodland 1995, p. 11).
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la sostenibilità ecologico-ambientale

L’impatto della specie umana sui sistemi naturali è stato riassunto nella celebre
“Equazione di Ehrlich e Holdren” .
Secondo tale equazione, l’impatto (I) dell’attività umana è il prodotto di tre fattori:
la dimensione della popolazione (P), il suo tenore di vita (A) espresso in termini di
reddito pro capite, e la tecnologia (T), che indica quanto impatto produce ogni
dollaro che spendiamo.
La popolazione e il tenore di vita sono direttamente correlati all'impatto
ambientale: un aumento di entrambi ha prodotto, nel corso del tempo, delle
conseguenze sull’inquinamento.
La tecnologia, al contrario, ha una correlazione inversa: essa contribuisce a ridurre
l’inquinamento prodotto dal processo di produzione e dal processo di consumo.
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la sostenibilità economica

L’accostamento del concetto di sviluppo a quello di sostenibilità ha veicolato
l’individuazione dell’oggetto materiale da sostenere nel capitale, di qualunque
natura esso sia:

•capitale naturale, cioè tutte le risorse sia rinnovabili che non rinnovabili, i sistemi naturali, i
sistemi biologici;
•capitale artificiale, il quale comprende tutto ciò che viene prodotto dall’uomo come edifici, i
sistemi di trasporto;
•capitale umano, che è riferito alle conoscenze, alle competenze che vengono acquisite
dall’individuo nel corso della vita investendo sul lavoro e sull’istruzione.

«sostenibilità significa che il capitale non dovrebbe decrescere per non mettere in
pericolo le possibilità delle generazioni future di generare ricchezza e benessere»
(Jabareen 2008, p. 183).
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la sostenibilità sociale

Diversi autori hanno fatto coincidere il contenuto della sostenibilità con i bisogni
umani, beni primari da soddisfare per poter accedere, successivamente, a beni di
valore superiore.
Una prima definizione della «sostenibilità sociale» si potrebbe pensare come
possibilità di «soddisfazione continuata dei bisogni umani basilari – cibo, acqua,
riparo – e delle necessità sociali e culturali di più alto livello come sicurezza, libertà,
occupazione e svago» (Brown et al. 1987)
La sostenibilità sociale è definita come «la capacità di mantenere i valori sociali
desiderati, le tradizioni, le istituzioni, le culture, o altre caratteristiche sociali.
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la sostenibilità sociale

Inoltre, è la capacità di garantire condizioni di benessere umano come la sicurezza,
la salute e l’istruzione equamente distribuite per classi e per genere senza
compromettere la stabilità degli ecosistemi e la capacità di riproduzione delle
risorse naturali.
Essa, oltre a garantire le condizioni di benessere umano, deve garantire anche
l’equità sociale.
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la sostenibilità nel tempo

La richiesta di sostenibilità introduce la questione della temporalità, non tanto
retro-spettiva quanto pro-spettiva: «al centro dell’idea di sostenibilità, quindi, c’è la
concezione per la quale le attuali decisioni non dovrebbero danneggiare le
prospettive di mantenimento o accrescimento degli standard di vita per il futuro»
(Anand, Sen 2000, p. 2033).
Infine, la sostenibilità è definita come la condizione di uno sviluppo in grado di:

“assicurare il soddisfacimento dei bisogni della generazione presente senza 
compromettere la possibilità delle generazioni future di realizzare i propri”
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La sostenibilità e lo sviluppo sostenibile

L’aspetto multidimensionale della sostenibilità permette di vederla come un
processo continuo che possiede una triplice dimensione: ambientale, sociale ed
economica le quali sono interconnesse tra di loro.
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Una definizione di Agenda

• L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un insieme di linee guida e di
azioni firmato nel settembre 2015 dai governi di 193 Paesi membri
dell’ONU.

• L’Agenda è costituita da 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile anche definiti
come “Sustainable Development Goals (SDGs)” che gli Stati si sono
impegnati a raggiungere entro il 2030.

• Essi sono universali (ovvero applicabili ovunque sia a livello globale,
nazionale che locale), interconnessi ed indivisibili poiché mirano a creare
una “prosperità condivisa su un pianeta sano, pacifico e resiliente nel quale
vengono rispettati i diritti dell’uomo, la giustizia, l’uguaglianza e la coesione
economica, sociale ed ambientale”
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Agenda 2030 - Le tre dimensioni dello sviluppo
sostenibile

• A loro volta, gli obiettivi si articolano in 169 target o anche definiti come
traguardi specifici che mirano a rendere più chiaro il contenuto degli
obiettivi e a guidare la realizzazione delle politiche nazionali ed
internazionali.

• Gli obiettivi bilanciano le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile:
• la dimensione economica,
• La dimensione sociale,
• La dimensione ambientale.

• Infatti, prendono in considerazione i bisogni sociali come, l’educazione, la
salute, la protezione sociale e considerano contemporaneamente il
cambiamento climatico e la protezione dell’ambiente.
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I cinque Pilastri

I singoli obiettivi e in generale tutto il programma d’azione delle Nazioni
Unite ruotano attorno a cinque pilastri fondamentali, definiti anche come
cinque P:
• Persone: eliminare fame e povertà in tutte le forme, garantire la dignità e

l’uguaglianza;
• Prosperità: garantire vite prospere e piene in armonia con la natura;
• Pianeta: proteggere le risorse naturali e il clima del pianeta per le

generazioni future;
• Pace: promuovere società pacifiche, giuste ed inclusive;
• Partnership: implementare l’Agenda attraverso la solidarietà globale.
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile-Persone 

I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile possono essere suddivisi in base alle aree di
intervento delle cinque p su cui si basa l’Agenda. Per quanto riguarda la prima area,
ovvero quella delle “Persone”, in essa possiamo collocare i primi cinque obiettivi:
1. Porre fine ad ogni forma di povertà:
• L’obiettivo è quello di far sì che entro il 2030 ogni persona nel mondo, in qualsiasi

zona, possa godere di standard di vita adeguati eliminando anche le situazioni di
povertà più estreme.

• Per raggiungere ciò, è necessario garantire la parità dei diritti e l’uguale accesso
sia alle risorse economiche che ai servizi di base.

• L’obiettivo 1 si suddivide, a sua volta, in sette target da raggiungere anch’essi
entro il 2030;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile-Persone 

2. Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la
nutrizione e promuovere un’agricoltura sostenibile:
• L’obiettivo è quello di garantire all’intera umanità l’accesso a un’alimentazione

sana e nutriente.
• Esso non è riferito solamente ai Paesi in via di sviluppo, maggiormente esposti al

problema, ma a tutti i paesi in un’ottica di miglioramento della nutrizione sia a
livello quantitativo che a livello qualitativo.

• L’obiettivo 2 è correlato da otto target, quattro dei quali da raggiungere nel 2030
e quattro nel 2020;

20



21



I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile-Persone 

3. Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età:
• Esso si focalizza su diversi ambiti di intervento come la mortalità materno-

infantile, debellare le epidemie, promuovere il benessere e la salute mentale,
diminuire la mortalità dovuta ad incidenti stradali.

• L’obiettivo numero 3 si articola in tredici target alcuni da raggiungere entro il 2030
e altri entro il 2020;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile-Persone 

4. Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva e opportunità di
apprendimento permanente per tutti:
• Essenziale per questo obiettivo è l’istruzione di qualità attraverso cui si migliora la

vita delle persone e si attua uno sviluppo sostenibile.
• L’obiettivo numero 4 è correlato da dieci target, i quali riguardano: l’accesso per

tutti all’istruzione di ogni ordine e grado, la qualità dell’istruzione, il possesso
delle conoscenze e delle competenze per l’occupazione;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile-Persone 

5. Raggiungere l’uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze:
• Esso si propone di eliminare ogni forma di discriminazione e di violenza per tutte

le donne, di tutte le età e, inoltre, si propone di abolire quelle pratiche antiche
radicate nelle culture come i matrimoni precoci o forzati e le mutilazioni genitali.

• Inoltre, esso mira al raggiungimento dell’uguaglianza dei diritti e dell’accesso alle
risorse economiche, alle pari opportunità in tutti i livelli decisionali politici ed
economici.

• L’obiettivo 5 si suddivide in nove target finalizzati al raggiungimento degli obiettivi
prefissati.
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Prosperità 

Nella seconda area d’intervento, che fa riferimento alla dimensione della
“Prosperità”, possiamo collocare invece i seguenti obiettivi:
6. Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e delle
strutture igienico sanitarie:
• Esso mira a rendere accessibile l’utilizzo dell’acqua alla popolazione con

l’obiettivo di garantire la sopravvivenza.
• È ben noto che, nonostante l’ecosistema possieda quantità di acqua sufficiente, in

alcune zone del mondo una grande fetta di popolazione, in particolare bambini,
continuano a morire a causa di un consumo di acqua non idonea e servizi igienico
sanitari scarsi. La soluzione è un utilizzo efficiente dell’acqua.

• All’obiettivo 6 si affiancano otto target che mirano alla sua attuazione.
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Prosperità 

7. Assicurare a tutti l’accesso a sistemi di energia economici, affidabili, sostenibili
e moderni:
• Esso è finalizzato a garantire equità e inclusione nell’utilizzo delle risorse

energetiche. La sfida del cambiamento climatico richiede necessariamente il
passaggio ad un’economia a basse emissioni di carbonio, come previsto dal
Protocollo di Kyoto.

• Quindi, risulta necessario sia per le economie più sviluppate che per quelle meno
sviluppate un impiego di consumi di energie proveniente da fonti rinnovabili.

• All’obiettivo 7, invece, si collegano cinque target;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Prosperità 

8. Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile,
un’occupazione piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti:
• Esso mira alla creazione di un nuovo modello di sviluppo economico che concili la

crescita e la salvaguardia dell’ambiente nell’ottica di uno sviluppo sostenibile.
• L’obiettivo 8 è costituito da otto target, che mirano ad un utilizzo efficiente delle

risorse naturali e della tutela ambientale;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Prosperità 

9. Promuovere l’innovazione, un’industrializzazione equa, responsabile e
sostenibile ed infine costruire un’infrastruttura resiliente:
• Tale obiettivo si focalizza in generale sull’innovazione delle infrastrutture,

fondamentali per realizzare uno sviluppo sostenibile.
• Infatti, è proprio attraverso infrastrutture più moderne che si erogano quei servizi

essenziali quali sanità, istruzione, trasporti e benessere sociale.
• L’obiettivo 9 dell’Agenda 2030 risulta composto da otto target;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Prosperità 

10. Ridurre l’ineguaglianza all’interno di e fra le nazioni:
• Esso punta alla realizzazione di politiche e di strumenti legislativi che riducano le

disparità basate sul reddito, sul sesso, sull’età, sulla classe sociale, sull’etnia e
sulla religione.

• L’obiettivo 10 risulta composto da dieci target, i quali concentrano la propria
attenzione sull’inclusione sociale a livello globale con un occhio di riguardo per le
migrazioni;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Prosperità 

11. Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e
sostenibili:
• Sostanzialmente, esso mira a garantire la sostenibilità urbana, questo perché le

città sono le principali responsabili del consumo energetico e di emissioni di
carbonio.

• Dunque, l’obiettivo è quello di rendere tali realtà un posto sicuro per chi ci vive, ci
lavora o ci transita.

• L’obiettivo 11 è correlato da dieci target;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Prosperità 

12. Garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo:
• In realtà tale obiettivo è strettamente correlato ad altri obiettivi dell’Agenda,

soprattutto quelli riguardanti l’area delle “Persone”.
• L’obiettivo 12 è composto, da undici target, i quali sono finalizzati alla riduzione

dell’impronta ecologica dei sistemi socioeconomici, al contrasto della povertà, al
miglioramento degli standard di vita e allo sviluppo economico.
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Pianeta 

Per quanto riguarda l’area d’intervento del “Pianeta”, individuiamo i seguenti
obiettivi:
13. Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico:
• Esso mira all’adozione di misure per far fronte all’emergenza del cambiamento

climatico e delle sue conseguenze.
• L’obiettivo 13 è costituito da cinque target volti a sviluppare ed integrare nelle

politiche nazionali strategie e piani d’azioni volti a contrastare i cambiamenti
climatici, sensibilizzare i cittadini ed aumentare la consapevolezza e la conoscenza
del fenomeno;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Pianeta 

14. Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine
per uno sviluppo sostenibile:
• Il traguardo da raggiungere riguarda la tutela del mare e di tutto ciò che concerne

esso in un’ottica nella quale sono considerati fondamentali per la salvaguardia
dell’intero pianeta.

• L’obiettivo 14 e in particolare i dieci target in cui si declina mirano, quindi,
all’adozione di politiche di gestione della pesca sostenibile insieme a politiche
mirate alla conservazione della biodiversità marina;
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Pianeta 

15. Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell’ecosistema terrestre,
gestire sostenibilmente le foreste, contrastare la desertificazione, arrestare e far
retrocedere il degrado del terreno e fermare la perdita di diversità biologica:
• Esso mira alla salvaguardia degli ecosistemi terrestri e della loro biodiversità.
• L’obiettivo 15 è correlato da dodici target che guidano la realizzazione di strategie

che riguardano l’intero pianeta e che pongono particolare attenzione ai problemi
della desertificazione, della deforestazione e della perdita di biodiversità.
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile - Pace

Per quanto concerne l’area di azione della “Pace” possiamo trovare:
16. Promuovere società pacifiche e inclusive per uno sviluppo sostenibile,
garantire a tutti l’accesso alla giustizia e creare istituzioni efficaci, responsabili ed
inclusive a tutti i livelli:
• L’obiettivo 16 è correlato da dodici target, i quali promuovono lo stato di diritto e

la giustizia, pongono fine agli abusi, agli sfruttamenti e al traffico di bambini,
realizzano leggi non discriminatorie e politiche di sviluppo sostenibile.
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I 17 obiettivi di Sviluppo sostenibile- Partnership

L’area della “Partnership” comprende, infine, l’ultimo obiettivo di sviluppo sostenibile:
17. Rafforzare gli strumenti di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo
sviluppo sostenibile:
• Esso si basa sul rafforzamento degli strumenti attraverso i quali avviene la realizzazione

dell’Agenda 2030.
• Lo strumento principale di attuazione è rappresentato dalla cooperazione globale: in un

mondo governato dalla globalizzazione, la collaborazione per la realizzazione dello
sviluppo sostenibile deve avvenire a livello internazionale, nazionale e locale
coinvolgendo le istituzioni pubbliche e private ed anche la società civile.

• Affinché ci sia una maggiore integrazione economica globale l’attenzione è
maggiormente riposta verso i Paesi meno sviluppati e in via di sviluppo.

• L’obiettivo 17 è costituito da diciannove target, relativi a diversi ambiti: finanza,
tecnologia, capacità di sviluppo, commercio e questioni sistematiche.
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Wedding cake: l’Agenda 2030 in una prospettiva 
piramidale

L’Agenda 2030, quindi, è il principale strumento attraverso il quale si realizza lo
Sviluppo Sostenibile.
Tenendo in considerazione quelle che sono le tre dimensioni della sostenibilità e il
modo in cui esse sono interconnesse, essa può essere analizzata sotto un punto di
vista differente, il quale la definisce come una “Wedding cake”, la base è
rappresentata dagli obiettivi che riguardano l’ambiente, fondamentali affinché si
realizzino gli obiettivi sociali ed economici.
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L’ ECONOMIA CIRCOLARE
“Niente è rifiuto, tutto può essere trasformato”

Il modello di crescita economica che ha caratterizzato gli ultimi 150
anni di storia, si definisce “economia lineare”, un’economia industriale,
di mercato, basata sull’estrazione di materie prime sempre nuove, sul
consumo di massa e sulla produzione di scarto una volta raggiunta la
fine della vita del prodotto.
PROBLEMATICHE:
La continua estrazione e dismissione di materia ha causato effetti
ambientali dannosi come la contaminazione dei mari e della terra, il
dramma dei rifiuti, le emissioni di gas serra responsabili del
cambiamento climatico.
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L’economia circolare

• L’economia circolare è un’economia concepita, organizzata e strutturata per
potersi auto-rigenerare.

• L’idea di economia circolare nasce come reazione ad almeno tre
problematiche tra loro collegate, ma differenti:

• la limitata disponibilità delle risorse naturali utilizzabili nei cicli produttivi, in
rapporto alle esigenze crescenti del modello capitalistico, in costante estensione
anche nei paesi emergenti e in via di sviluppo;

• l’impatto sull’ambiente che deriva dagli incrementi di consumo di beni, risorse ed
energia, determinati dalla diffusione del benessere;

• l’impatto sociale del modello capitalistico, in termini di diseguaglianze sia all’interno
delle singole nazioni (diseguaglianze territoriali e professionali, scarsa mobilità
sociale, delocalizzazioni), sia tra nazioni con welfare sviluppato e con welfare ridotto.
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Dalla linearità alla circolarità

• Per elaborare un modello di sviluppo alternativo all’economia lineare, pensatori
illustri come l’architetto Walter Stahel, il fisico Amory Lovins, i designer
McDonough e Braungart, l’economista green Nicholas Georgescu-Roegen, hanno
elaborato modalità alternative per fermare lo spreco di materia, l’inquinamento
da fonti fossili, promuovendo la produzione efficiente, il riciclo, le energie e fonti
rinnovabili.

• Il risultato è confluito nel concetto di economia circolare, ovvero un modello di
economia che riduce e elimina lo scarto, differenzia le fonti di
approvvigionamento di materia e fa vivere più a lungo, massimizzando il valore
d’uso i prodotti di consumo.
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Definizione di Economia Circolare

«un’economia pensata per potersi rigenerare da sola. In un’economia circolare i
flussi di materiali sono di due tipi: quelli biologici, in grado di essere reintegrati
nella biosfera, e quelli tecnici, destinati a essere rivalorizzati senza entrare nella
biosfera»
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Due modelli a confronto: modello economico lineare

• Il modello economico lineare è definito anche ‘take-make-dispose’ poiché parte
da una determinata disponibilità di risorse naturali ed energetiche per la
realizzazione di prodotti con il cui consumo termina l’intero processo.

• L’esito è però caratterizzato da:
• consumo in crescita progressiva di risorse limitate e non riproducibili

(combustibili fossili);
• rilascio sul pianeta e nell’atmosfera di residui del consumo, anch’essi in

crescita esponenziale.
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Due modelli a confronto: modello economico circolare

• Il sistema economico alternativo è il modello circolare.
• in questo caso, tutte le fasi del ciclo di vita del prodotto – la progettazione, la

produzione, la distribuzione commerciale, il consumo e il suo declino – devono
rappresentare un’occasione per:

• limitare l’apporto di materia ed energia come input produttivi;
• limitare la produzione di materiali di scarto;
• limitare l’impatto di eventuali esternalità negative ambientali e sociali;
• realizzare nuovo valore economico, ma anche nuovo valore sociale e territoriale.
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I 3 principi fondamentali
dell’economia circolare

1) Riscoprire i giacimenti di materia scartata come fonte di materia
• Si tratta dunque di prendere tutto quello che buttiamo, sia nel privato che nel

mondo industriale e reintrodurlo in cicli di produzione.
• Come in natura, dove nulla viene sprecato e ogni scarto diventa elemento

nutriente di un altro organismo, lo stesso deve accadere nella produzione,
dall’agricoltura all’industria attraverso riciclo, riuso, gestione degli output
produttivi, rigenerazione.
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I 3 principi fondamentali
dell’economia circolare

2) fine dello spreco d’uso del prodotto
• Magazzini colmi di macchinari in attesa di essere dismessi, scatoloni in cantina

pieni di vestiti con scarso valore affettivo inutilizzati, oggetti comprati e usati una
volta l’anno.

• Un ammortamento inutile di risorse il cui valore non è fatto fruttare.
• Condividere con altri consumatori e creare processi commerciali dove invece di

possedere un oggetto lo si usa come servizio (Product-as-a-service).
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I 3 principi fondamentali
dell’economia circolare

3) fermare la morte prematura della materia.
• Sebbene riciclo e riuso siano strategie fondamentali di recupero della materia,

spesso condanniamo a morte – cioè alla dismissione – materia perfettamente
sana. Spesso a rompersi o guastarsi è solo una parte di un oggetto, mentre le
restanti componenti rimangono perfettamente funzionanti.

• Oppure è la moda a dichiarare morto un vestito o un oggetto di design.
• Riparare, aggiornare, rivedere le pratiche di obsolescenza programmata, essere

fuori dalle mode, sono strategie auspicabili per fermare questo spreco di materia.
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Gli obiettivi dell’economia circolare

• Riciclo: al termine del ciclo di vita del prodotto, la riduzione del potenziale rifiuto
può essere ottenuta grazie alla raccolta, alla scomposizione e al recupero dei
materiali che lo costituiscono, in modo da poter essere rigenerati e riutilizzati in
nuovi cicli produttivi; è una fase la cui responsabilità è a carico soprattutto delle
imprese, investendo la fase produttiva dell’attività economica.

• Riutilizzo: è un processo che consente di allungare la vita dei prodotti in
circolazione sul mercato, preferendo la riparazione anziché la sostituzione di un
bene oppure l'acquisto di beni di seconda mano o rigenerati all'acquisto di
prodotti nuovi.
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Gli obiettivi dell’economia circolare

• Riduzione: orientarsi a un consumo che consenta di ridimensionare fino a
eliminare gli sprechi, migliorando l’efficienza della spesa per consumi, evitando
l’acquisto di beni non utilizzati, o utilizzati solo parzialmente o destinati a
diventare rapidamente rifiuti. La riduzione può avere come obiettivo ridurre
l’importanza del possesso di un bene a favore del suo uso (car-sharing o le
occasioni di scambio di libri).
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Gli obiettivi dell’economia circolare

1. reintegrare nella biosfera i materiali di origine biologica;
2. rivalorizzare, attraverso il riuso diretto e il riutilizzo industriale, i materiali

tecnici che costituiscono i prodotti industriali, senza farli entrare nella biosfera;
3. ridurre in generale il consumo dei materiali tecnici e biologici, restituendo

senso ad attività umane che non prevedono il mero consumo dei prodotti
dell’industria.
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Esempi di applicazioni dell’economia circolare

• Car-sharing. Un’auto di proprietà viene usata per circa il 4% del suo tempo-vita. Le auto e scooter
condivise da servizi come Enjoy, ZigZag, Car2Go invece vengono usate per oltre il 45% del loro
tempo vita.

• Il Riutilizzo che permette di conservare il massimo valore dei prodotti. Questi infatti valgono
molto di più rispetto alle materie prime che li compongono

• Riciclo a circuito chiuso, comporta l'uso dei rifiuti per realizzare nuovi prodotti senza cambiare le
proprietà intrinseche del materiale che viene riciclato (ad esempio plastica e vetro)

• Riciclo a circuito aperto, noto anche come downcycling, utilizza materiali recuperati per creare
prodotti che hanno un valore inferiore rispetto a quelle prodotte in un circuito chiuso

• Bio-raffinazione, significa estrarre piccole quantità di materiali pregiati - come le proteine o i
prodotti chimici di specialità - e convertirli in energia. L’attività interessa in particolare le industrie
che creano rifiuti biologici

• Riparazione e rigenerazione dei prodotti, portano al ricondizionamento. In questo modo, rispetto
al riutilizzo, c’è una conservazione ancora maggiore del valore iniziale del prodotto
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Fonti di energia rinnovabili
e non rinnovabili

• La definizione di energia sostenibile è piuttosto complessa, infatti non basta
considerare l’uso di fonti green come il solare o l’eolico.

• Si riferisce ad un modello di sviluppo sostenibile, affinché la società possa
progredire senza danneggiare l’ambiente, evitando il consumo eccessivo di
risorse rispetto a quelle che il pianeta è in grado di generare.

• La produzione di energia può avvenire in diversi modi, utilizzando fonti non
rinnovabili o rinnovabili. Le prime non sono sostenibili, in quanto richiedono
lunghi processi naturali di milioni di anni per la formazione delle materie prime,
come avviene con i combustibili fossili come il petrolio e il carbone.
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Fonti di energia rinnovabili
e non rinnovabili

• Queste fonti non sono in grado di supportare la vita umana moderna, in quanto
sono destinate ad esaurirsi. Inoltre, causano danni molto seri all’ambiente, con
l’emissione di sostanze altamente inquinanti come anidride carbonica e gas serra,
nocive per l’ambiente e la salute.

• Le fonti sostenibili sono invece in grado di rigenerarsi e comportano un basso
impatto ambientale, dovuto soprattutto alle tecnologie utilizzate per la
produzione e l’utilizzo dell’energia. Le fonti energetiche in sé, infatti, non
inquinano e sono inesauribili.
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• Energia solare
La principale fonte sostenibile è l’energia solare, il cui grande vantaggio è quello di
essere una risorsa gratuita e illimitata. L’irraggiamento solare può essere utilizzato
per la produzione di energia elettrica green, per alimentare in modo pulito
dispositivi e impianti come la caldaia elettrica a pompa di calore, oppure per la
produzione di acqua calda sanitaria in modo ecologico e senza emissioni.

• Energia eolica
In Europa circa il 35% dell’energia da fonti rinnovabili è ottenuta dal vento, infatti
l’energia eolica è la prima risorsa verde nel continente insieme a quella
idroelettrica. L’impiego principale avviene nelle centrali eoliche, per generare
elettricità in modo pulito e servire abitazioni, aziende e industrie, tuttavia anche gli
impianti minieolici sono una possibilità concreta per le green house del futuro.
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• Energia idroelettrica
Al pari dell’eolico, anche l’energia idroelettrica è una fonte sostenibile molto diffusa per la
generazione di elettricità che sfrutta la forza del flusso d’acqua per azionare apposite turbine.
Questa risorsa è molto apprezzata perché non genera emissioni di CO2, inoltre una centrale
idroelettrica produce un’elevata quantità di energia elettrica in grado di servire migliaia di utenze.

• Energia geotermica
La sostenibilità ambientale passa anche per l’uso dell’energia geotermica, una fonte 100% green in
quanto viene sfruttato il calore naturale dell’acqua, del suolo o dell’aria. Questa fonte purtroppo
non è disponibile ovunque, tuttavia laddove presente permette sia di generare elettricità attraverso
turbine che usano il vapore, sia di utilizzare il calore geotermico per la climatizzazione estiva o
invernale.

• Energia biomasse
Una fonte di energia sostenibile in forte crescita in tutto il mondo sono le biomasse, materiale
organico usato per alimentare impianti elettrici e termici. Il vantaggio principale è la possibilità di
utilizzare scarti urbani, agricoli e industriali, grazie alle biomasse di ultima generazione le quali
sfruttano risorse come le alghe e i rifiuti per minimizzare l’impatto ambientale.
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Alimentazione sostenibile

• Il concetto di alimentazione sostenibile riguarda la sfera economica, ecologica e
sociale della sostenibilità.

• Le politiche per l’alimentazione sostenibile vanno declinate in modo integrato
rispetto agli aspetti ecologici, economici e sociali dell’alimentazione.

• Riguardo agli aspetti ecologico-ambientali la sostenibilità dell’alimentazione
deriva da un lato dall’uso efficiente delle risorse e dall’altro dalla conservazione
della biodiversità.
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I paradossi attuali su cibo e nutrizione
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Alimentazione sostenibile

• Riguardo all’uso efficiente delle risorse, gli aspetti didattici su cui
concentrarsi, sono quelli relativi

• all’individuazione delle risorse connesse all’alimentazione,
• alla lettura delle correlazioni tra l’uso delle risorse e l’alimentazione,
• alla comprensione delle implicazioni delle proprie scelte alimentari da un lato

sulle risorse e dall’altro sulla propria salute e sul proprio corpo.
• Rispetto ai contenuti da trattare particolare attenzione andrà posta alle

risorse idriche, alle risorse energetiche, al suolo.
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Alimentazione sostenibile

• Per quanto riguarda la conservazione della biodiversità gli aspetti
didattici su cui concentrarsi riguardano principalmente la connessione
tra la produzione di cibo e la conservazione della biodiversità:

• Genetica (intesa come varietà dell’informazione genetica contenuta nei
diversi individui di una stessa specie);

• Specifica (rappresenta il complesso delle specie che abitano una certa
regione). Indica la diversità tassonomica, quindi non solo la ricchezza di specie
di una regione ma anche le relazioni tra le diverse specie;

• Eco sistemica (è riferita ai diversi ambienti in cui la vita è presente: la foresta,
la barriera corallina, gli ambienti sotterranei, il deserto, le torbiere. La
scomparsa di questi ambienti comporta il rischio di estinzione delle specie che
vi abitano. Vengono considerate le funzioni delle diverse specie, le loro
interazioni e le reciproche influenze con l’ambiente circostante).

81



Lo spreco alimentare

• Una possibile chiave con cui possono essere letti i temi
dell’alimentazione sostenibile per costruire specifici percorsi didattici
è quella dello spreco alimentare.

• L’osservatorio internazionale su cibo e sostenibilità -Waste Watcher-
mostra che oltre 9 miliardi € è il valore dello spreco di cibo in Italia.

• La riduzione dello spreco alimentare è in cima all’agenda delle
Istituzioni dell’UE.
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Waste Watcher International Observatory- 2023
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Waste Watcher International Observatory- 2023
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Waste Watcher International Observatory- 2023
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Waste Watcher International Observatory- 2023
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Waste Watcher International Observatory- 2023- Cross Country

88



Strategie di sensibilizzazione

• La lotta allo spreco alimentare e l'incremento di produzione e consumo di cibo
ecosostenibile deve necessariamente partire comunque da un'adeguata
educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile a cominciare dalla scuola per
coinvolgere poi tutta la cittadinanza.

• In tal senso se le azioni educative che potrebbero essere messe in campo avranno
come destinatari diretti gli studenti, queste dovranno essere inserite nell’ambito
di progetti di rete che coinvolgano diversi partner tra cui anche aziende del
settore agricolo, zootecnico e della pesca, della ristorazione, della distribuzione e
della trasformazione.

89



Percorsi didattici

• I percorsi didattici sull’educazione all’alimentazione sostenibile possono
concorrere allo sviluppo di diverse competenze trasversali tipiche
dell’educazione allo sviluppo sostenibile.

• Saper riconoscere il valore delle diversità e riconoscere i vincoli che ne
derivano.

• Sviluppare la capacità di riconoscere ed apprezzare la biodiversità specifica e
genetica alla base della varietà alimentare.

• Sviluppare la capacità di saper apprezzare la diversità culturale alla base delle diverse
abitudini alimentari dei popoli.

• Saper leggere le relazioni tra diversità alimentare e territorio.
• Saper leggere le relazioni tra l’approvvigionamento di cibo, l’uso efficiente delle

risorse e le attività antropiche.
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Percorsi didattici

• Saper osservare la realtà in modo sistemico ed integrato
• Sviluppare la capacità di distinguere le relazioni uomo-natura-salute
• Sviluppare la comprensione delle correlazioni tra le proprie scelte alimentari

(sia per i prodotti che per il packaging) e la sostenibilità
• Sviluppare le capacità di lettura delle correlazioni tra salute ed alimentazione

sostenibile

91



Per oggi è tutto!

92


